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Primo faccia a faccia tra il nuovo premier israeliano 
e il segretario di Stato: «Un incontro molto franco» 
Il diplomatico Usa: «Grazie per averci ricevuto così in fretta» 
Si parla del blocco degli insediamenti e dei crediti americani 

Baker e Rabin ottimisti: «Avanti» 
I colloqui di Gerusalemme danno nuova forza al negoziato 
Un colloquio molto franco, l'ha definito un raggian­
te Rabin. Un'ora e mezzo a tu per tu con il segretario 
di Stato americano. «Conservo tutto il mio ottimismo 
- ha dichiarato il premier israeliano - il negoziato di 
pace continuerà entro gli schemi di Madrid». James 
Baker, che oggi incontrerà la delegazione palestine­
se, ha ringraziato, anche a nome di Bush, per la ce­
lerità con la quale questo incontro è stato fatto. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

• • GERUSALEMME. Tappeti 
rossi per il segretario di Stato 
americano, James Baker, nel­
l'ufficio del pnmo ministro 
israeliano, nelle immediate vi­
cinanze della Knesset, la sede 
del Parlamento. Un'ora e mez­
zo di colloquio tra l'inviato di 
Bush e Yitzhak Rabin. Alle set­
te e mezza della sera, il pnmo 
round della visita del capo del­
la diplomazia statunitense era 
concluso. Ma com'è andata? 
Basta quel caloroso abbraccio 
tra i due per far capire che il 
dialogo continua e che il pro­
cesso di pace acquista un nuo­
vo significato? 

«Conservo un grande ottimi­
smo» ha dichiarato, subito do­
po la fine dell'incontro, un rag­
giante Rabin. Che ha cosi pro­
seguito: «È stato un incontro 
molto franco. Posso dire che il 
negoziato con i palestinesi an­
drà avanti entro gli schemi che 
ci eravamo dati a Madrid*. Gli 
ha risposto un Baker, elegan­
tissimo come al solito, vestito 
blu impeccabile, cravatta rosa 
shocking, ma forse anche un 
poco stanco dal lungo viaggio, 
che ha nngraziato il nuovo 
premier israeliano in questo 
modo: -<It presidente George 
Bush ed io personalmente ab­
biamo molto apprezzato la di­
sponibilità del governo israe­
liano a riceverci cosi in fretta» 

Niente di più al momento. 
Almeno ufficialmente. Ma da 

quanto e trapelato, s'è saputo 
che a centro del colloquio vi 
sono stati i temi can all'ammi­
nistrazione americana. E cioè 
gli insilamenti ebraici nei ter­
ritori excupati. O meglio, la fi­
ne dei «sottloments». Ancora 
ieri Rabin e il governo avevano 
dato, j>erò, una dimostrazione 
della oro disponibilità, bloc­
cando altri dicci domande di 
coloni Baker l'ha saputo in ae­
reo, probabilmente, nella so­
sta a Shannon, in Irlanda, e si è 
complimentato anche per 
questo con il leader laburista. 
Rabin ha preso la palla al bal­
zo ed ha rilanciato la questio­
ne «cara» a lui, e cioè il prestito 
dei dieci miliardi di lire. Natu­
ralmente Baker s'è mostrato 
possibilista ma ha rimandato il 
tutto all'incontro che il premier 
avrà ad agosto, nella villa del 
Maine, con il presidente statu­
nitense. È una partita delicata 
quella che si sta giocando tra 
Casa Bianca e Gerusalemme. 
Bush, certamente, ha avuto un 
ruolo nella vittoria di Rabin ed 
ora si aspetta che il primo mi­
nistro israeliano ncambi il fa­
vore fatto. Ma come' Facendo 
vedere che la nuova distensio­
ne, se ci sarà, in Medio Oriente 
è il frutto dell'accorta politica 
di George Bush e del suo stati. 
Che conquisterebbero, cosi, la 
benevolenza della «lobby» 
ebraica americana, fortissima, 
se non decisiva, negli Stati di 

New York, della Fionda, dell'll-
linois. 

È uno partito contro il tem­
po. Per questo motivo Baker 
s'è precipitato di nuovo a Ge­
rusalemme e in Medio Oriente. 
L'amministrazione Usa vuol 
strappare risultati. Subito. Il se­
gretario di Stato americano 
l'ha nbadito anche ieri sera, in 
una improvvisata e veloce con­
ferenza stampa dopo l'incon­
tro con Rabin: «Se ci sarà biso­
gno, dobbiamo mettere in pro­
gramma altri incontri, anche 
prima della conferenza di pa­
ce di Roma». Ma quando si fa­
ranno questi benedetti incontri 
romani? «Questo ancora non 
lo so - ha risposto - ma ritengo 
che sì possano svolgere pre­
sto». 

Ma la stessa urgenza domi­
na anche i pensieri di Rabin. 
Anche lui deve fare in fretta. E 
bene. La situazione, infatti, po­
trebbe sfaldarsi da un momen­
to all'altro. È vero che il quadro 
al momento regge, è vero che 
proprio ieri il leader del partito 
arabo democratico, Abdul 
Wahab Darawshe, dichiarava 
che la fine della ribellione de­
gli universitari di Nablus, grazie 
sopratutto alla mediazione di 
autorevolissimi dirigenti come 
Faisal Husseini, era la riprova 

della «fiducia» che i palestinesi 
riponevano nel gabinetto Ra­
bin, ma 6 altrettanto vero che 
l'Olp sta facendo una grossissi-
ma fatica a reggere l'ondata 
dei fondamentalisti di Hamas, 
sopratutto nella striscia di Ga­
za. Deve, quindi, anche lui, il 
carismatico generale della 
guerra dei sei giorni, portare a 
casa dei risultati concreti. E 
probabilmente ha in animo di 
organizzare, fin dai prossimi 
giorni, a Roma, un incontro in­
formale tra le due delegazioni. 
Ufficialmente si parlerà di un 
«meeting» semplicemente or­
ganizzativo, in realtà si tratterà 
di accelerare i tempi del nego­
ziato. 

Sarà per questo che domani 
con James Baker verrà affron­
tato il problema della parteci­
pazione dei palestinesi della 
diaspora, un prius per Abdel 
Shafi e gli altri della delegazio­
ne di pace, se non agli incontri 
bilaterali, almeno a quelli mul­
tilaterali? È possibile, molto 
possibile. 

Ultima cosa: Yitzhak Rabin, 
che martedì volerà al Cairo per 
incontrare Mubarak, ieri sera 
s'è detto «molto dispiaciuto» 
per il rifiuto degli altri leaders 
arabi, da re Hussein a Assad, a 
venire a Gerusalemme per trat­
tare personalmente. 

Con gli studenti nel campus 
Mount Scopous 
Al Muro del Pianto 
fra gli ebrei tradizionalisti 
Nel museo dell'Olocausto 
con il sociologo Silvera 
Speranze e dubbi di Israele 
dopo la svolta di Rabin 

L'Incontro a 
Gerusalemme 
tra James Ba­
ker e II nuovo 
governo Israe­

liano. 
In alto, 

Il segretario 
di Stato 

americano 
Insieme 

al premier 
Yitzhak 

Rabin. 
Sotto, giovani 

ebrei davanti 
al Muro 

del Pianto 

Monte degli Ulivi: «Shalom, la pace è più vicina» 
Nel campus universitario le studentesse sperano 
che con Rabin si arrivi alla pace e «non si sprechi più 
il denaro negli insediamenti ma si dia spazio alla ri­
cerca». 1 religiosi non parlano volentieri, di Rabin 
piace l'autorevolezza ma diffidano delle aperture 
laiche nell'istruzione. Manuel Silvera, sociologo: 
«C'è voglia di un paese normale e di pace. La gente 
non ne poteva più di un paese ideologizzato». 
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M GERUSALEMME. «Shalom», 
pace. Aielet è una ventenne 
che studia archeologia all'uni­
versità ebraica, situata su una 
pendice del monte degli Ulivi. 
Le chiediamo cosa è cambiato 
nel paese con il voto di un me­
se fa. «Shalom», risponde. «La 
pace è più vicina adesso. Ne 
sono sicura, questo governo 
porterà ad un accordo duratu­
ro con gli arabi e migliorerà la 
situazione sociale e la condi­
zione dell'educazione». Da co­
me parla, Aielet (in italiano 
vuol dire cerva) sembrerebbe 
un'attivista del Mcretz o una 
sostenitrice da sempre del La-
bor, ma è uno sbaglio, «lo, In­
fatti, non ho votalo per nessu­
no alle ultime elezioni politi­
che, non me la sentivo, ero 
confusa, sono stata a vedere e 
forse ho fatto un errore. Avrei 
dovuto dare il mio consenso ai 
partiti che sostengono l'attuale 
coalizione che, in breve tem­
po, mi ha conquistata. Devo 
dire che Rabin è l'uomo giusto, 
probabilmente abbiamo trova­
to un altro grande leader, forse 
un Ben Gunon. Spero che i 

suoi sforzi siano segnati dal 
successo». 

Mount Scopous, cosi si chia­
ma la collinetta dove sorge il 
•campus», brulica di studenti 
silenti e disciplinati. È un buon 
osservatorio per capire il cli­
ma, per tastare il polso dell'o­
pinione pubblica giovanile e 
intellettuale. Cominciamo da 
qui, nel giorno in cui arriva il 
segretario di Stato americano 
James Baker a sancire, di fatto, 
un nuovo trattato d'amicizia 
fra Casa Bianca e Knesset e a 
cercare d'accelerare il proces­
so di pace, un tentativo di capi­
re il cambiamento. A prima vi­
sta, per Gerusalemme non è 
un giorno speciale, se non fos­
se per quelle minacce di atten­
tati che sono venute, ma poi 
smentite, dagli estremisti di de­
stra del Kack. È un giorno co­
me tutti gli altri, con i luoghi-
simbolo delle tre religioni pieni 
di turisti, con quel leggero ven­
ticello che mantiene gradevole 
il clima, con gli straordinari 
odori dei tigli. Attraversiamo in 
lungo e in largo questa bianca 
università, tutta in travertino, 

con i vari dipartimenti intitolati 
a benefattori, quasi tutti ebrei 
americani ed europei della 
diaspora. Nella biblioteca ci 
siediamo di fronte a due ragaz­
ze, che hanno accettato d'es­
sere intervistate, Aielet, per 
l'appunto, e Rina. Che studia, 
tanti auguri, lingua e letteratu­
ra giapponese. Minuta, grazio-
sissima, occhiali neri, capelli 
corvini, Rina conlessa d'aver 
votato per il Labor. «li per chi 
mai, se no?». Ed * conlenta di 
come vanno le cose? «Bè. mi 
pare che Rabin abbia fatto il 

massimo, ha nominato Shula-
mit Aloni, ministro dell'Istru­
zione e adesso speriamo che 
tutti quei soldi che venivano 
sprecati, sotto i precedenti go­
verni, per l'istruzione religiosa 
e prendevano la strada dei 
settlements, tornino ad essere 
investiti nelle strutture pubbli­
che, nei centri di ricerca. E 
questa è una cosa che mi sta a 
cuore. Poi, c'è il tema della pa­
ce. Ma la domanda che mi fac­
cio è anche un'altra: ci si potrà 
fidare degli arabi? Comunque, 
come ha detto il nuovo pre­

mier e come, del resto sapeva­
mo già, siamo condannati a 
stare sulla stessa terra, e, allo­
ra, una via d'uscita va trovala». 
Secondo voi cosa è venuto a 
proporre Baker? Risponde Aie­
let: «È venuto a dare istruzioni». 
Rina sorride e annuisce. In una 
delle hall dell'ateneo troviamo 
Zori, anche lei giovanissima, 
che studia economia. Ha dato 
l'adesione al Meretz, il rag­
gruppamento della sinistra sio­
nista. Che clima c'è in Israele 
in questi giorni7 «Speranza, at­
tesa, fiducia nel governo». Ma 

cosa bisogna fare, secondo te, 
per trovare un accordo stabile 
con i palestinesi? «Trattare e ri­
nunciare al territori occupati. 
Ma non tutti. Gerusalemme, 
per esempio, o il Colan. No, 
questi, proprio no, ma gli altri 
tutti e in fretta». Tre studentes­
se, dunque, e tutte tre di sini­
stra, espressione del cambia­
mento, ma una non vuol rinu-
ciare a Yeroushalaym, la città 
della pace in ebraico, il che 
non è poco per I palestinesi e 
per i musulmani che ad Al-
Qods, la città santa in arabo, 
hanno le moschee più impor­
tanti, dopo Mecca e Medina, 
della loro storia, un'altra che 
non si fida degli arabi. Vuol di­
re che non sarà affatto facile 
né tanto meno scontato 11 ne­
goziato di pace, vuol dire che il 
processo sarà tormentato, vuol 
dire che questo paese ha una 
realtà intema e sedimentazioni 
storiche e culturali molto più 
complesse di come, certe vol­
te, ce le figuriamo. 

Muro del pianto. Quale altro 
luogo per sentire le opinioni 
dei religiosi, degli ebrei orto­
dossi, dei tradizionalisti sulla 
«nuova» Israele? Sono le undici 
del mattino e la «spianata» del­
le moschee è colma dì gente. E 
fa sempre un certo effetto ve­
der svettare le cupole delle 
moschee di Omar e di Al-Aqsa 
sopra quello che fu il muro oc­
cidentale del Tempio di Erode, 
distrutto dalle truppe romane 
di Tito nel 70 dopo Cristo. Il 
Santo Sepolcro, del resto, è qui 
a un passo. Riuscirà mai que­
sta città straordinaria ad essere 

il centro della pace? Ad essere 
unica ma anche aperta a tutti? 
Indivisibile ma anche capitale 
di due Stati e sede fondamen­
tale delle tre grandi religioni 
monoteiste? Dopo la preghiera 
i cittadini normali, con la kip-
pà in testa, e gli ultraortodossi, 
tutti vestiti di nero, gran barba 
e ricciolini che scendono giù 
dalla testa, se ne vanno in fret­
ta. Sono quest'ultimi che ci in­
teressano, anche se è noto che 
difficilmente parlano. Alcuni 
vivono fuon dal tempo e dalla 
storia. Proviamo con il primo: è 
abbastanza giovane e, sorpre­
sa, si dice pronto a conversare 
con un giornalista. Ma poi 
quando si accorge che è la po­
litica che ci interessa, cambia 
idea e dice: «Io non so nulla di 
queste cose, parli con gli altri». 
E indica, congedandosi imme­
diatamente, due «ultra» che 
escono dal Muro. Ci imbattia­
mo con un religioso, legger­
mente più anziano. È un ame­
ricano. Chiediamo subito: gli 
sforzi di Rabin saranno coro­
nati da successo? «lo sono per 
il popolo di Israele e se anche 
lui, Rabin, ha a cuore il popolo 
di Israele, farà delle buone co­
se». Per chi ha votato? «Per la 
United Torah». Ma è vero che 
potreste entrare nel governo? 
«So che c'è una gran discussio­
ne, forse si, forse no». Ma cosa 
bisogna fare per la pace? «La 
pace? Bisogna ispirarsi alla To­
rah, pregare e quando tutto il 
popolo avrà ritrovato i suoi 
principi ispiratori, tutto sarà 
possibile. Spero sempre che il 
Tempio venga ricostruito». Un 

Ultimo messaggio 
radiofonico 
di Vaclav Havel 

Il presidente cecoslovacco Vaclav Havel (nella foto), 
nel suo ultimo messaggio radiofonico domenicale, ha 
affermato che la sua decisione di dimettersi, da domani 
sera, dalla carica di capo dello Stato, «in nessun modo è 
stato un atto impulsivo di protesta contro la dichiarazio­
ne di sovranità della Slovacchia». Havel ha detto anche 
che «in un certo senso c'è un legame tra le mie dimissio­
ni e la dichiarazione, ma in nessun modo le mie dimis­
sioni possono essere considerate un atto impulsivo di 
protesta». «La dichiarazione è un'espressione naturale 
di un certo movimento nella società slovacca, che io ri­
spetto, anche se non voglio seguirlo». Secondo il presi­
dente cecoslovacco, il prossimo evento significativo in 
Cecoslovacchia sarà l'approvazione delle costituzioni 
delle due repubbliche, che Havel si è augurato che en­
trino in vigore «nello stesso giorno, in maniera tale che 
la costituzione federale perda validità sull'intero territo­
rio della Cecoslovacchia nello stesso momento». Havel 
ha affermato che a suo giudizio la ragione per cui alcuni 
politici slovacchi si sono rifiutati di appoggiare la sua 
rielezione è stato il suo appoggio costante all'idea di 
uno Stato comune. 

Vietnam i vietnamiti hanno votato 
al VOtO ieri P^ '' n n n o v o J e i 395 

, . . . . seggi dell'Assemblea na-
per II pamtO zionale. in quello che il 
l in iCO Partito comunista ha defi­

nito le «elezioni più demo-
^ _ ^ _ ^ _ ^ _ ^ ^ . ^ _ eretiche» della storia del 

paese. Do Muoi, segretario 
generale del Partito comunista, dopo aver deposto la 
scheda nell'urna ha detto ai giornalisti che in queste 
«elezioni la qualità dei candidati è più alta e che la de­
mocrazia si è allargata». La nuova politica di nnnova-
mento dovrebbe affidare alla nuova assemblea popola­
re un potere maggiore rispetto al partito e al governo. 
Per la prima volta è stato consentito a personalità indi­
pendenti di presentarsi, ma 38 dei 40 candidati indipen­
denti sono stati respinti o si sono ritirati non avendo 
avuto l'appoggio di gruppi di elettori o di funzionari lo­
cali. Secondo testimoni che hanno voluto mantenere 
l'anonimato, ieri la polizia ha arrestato ad Hanoi un uo­
mo che aveva distribuito volantini nei quali si definiva­
no le elezioni non democratiche. 
Tokyo 
Elettroshock 
per studenti 
svogliati 

Un insegnante giappone­
se di una scuola media ha 
sottoposto a più riprese gì 
studenti a scosse elettri­
che per punirli per i risul 
tati poco brillanti. A de-

_ _ _ _ _ „ _ « _ _ _ nunciare il nuovo caso di 
violenza «scioccante» nel 

le scuole giapponesi è il quotidiano «Mainichi». L'inse-
gnante 28enne, di cui viene taciuto il nome, è stato am­
monito dal consiglio di disciplina della scuola media Ki< 
ku di Kitakyushu, nel Giappone meridionale. Ma qual­
cuno lo ha dileso sostenendo che gli studenti si sono 
sottoposti alla punizione volontariamente e che l'inse­
gnante provava prima sul suo corpo le scosse. La scorsa 
estate due studenti sono morti disidratati do,x> che il 
preside li aveva rinchiusi per punizione in un container 
lasciandoli per due giorni setto il sole. Gli studenti han­
no testimoniato che l'insegnante ricorreva regolarmen­
te all'elettroshock contro coloro che non otten "vano la 
sufficienza. Il 9 luglio aveva allineato 30 studenti che 
avevano riportato brutti voti, aveva messo in mano ad 
ognuno una sbarra di ferro collegata ad un filo elettrico 
e aveva passato la corrente. Tanto più forte era la scossa 
quanto più bassi erano ì voti. 

Parigi: «Nella 
vita nulla di 
buono» 
e stermina 
la famiglia 

Avendo stabilito che nella 
sua vita non vi era «proprio 
nulla di positivo», un gen­
darme di 44 anni di Tolosa 
ha ammazzato ieri tutta la 
famiglia e si è poi suicida-

. to. Dopo aver sparato con 
l'arma di ordinanza alla 

moglie e alle due figlie di 18 e 21 anni che dormivano, 
Jean-Claud Bruyere - descritto dai colleghi della gendar­
meria come un uomo intelligente ed equilibrato - è 
uscito di casa per recarsi in un bosco dove si è ucciso. 
«Ho fatto un bilancio della mia vita e non vi ho trovato 
proprio nulla di positivo», ha lasciato scritto il gendarme 
che aveva appena ottenuto una promozione. 
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terzo, più vecchio ancora.e, di­
ciamo, con un volto nobile e 
simpatico, finalmente è quello 
più disponibile. Cosa ne pensa 
delle prime mosse di Rabin? 
«Ci sono cose che mi piaccio­
no e altre meno». Parliamo di 
quest'ultime... «È presto detto: 
l'educazione. Fino a che nel 
governo ci sarà quella signora 
II, quel ministro del Meretz, 
non potremo andare d'accor­
do». E, invece, per cosa le è 
piaciuto il leader laburista? 
«Per il suo piglio autorevole». E 
Baker che nuscirà a ottenere? 
«Immagino che vorrà delle ga­
ranzie, lui in cambio promette­
rà i dollari». Ma, per la pace 
con i palestinesi, che bisogne­
rà fare? È d'accordo, intanto, 
che occorrerà farla? «Guardi, 
dalla dichiarazione Balfour in 
poi, ossia dal 1917, gli arabi 
pensano che noi non dovrem­
mo alzare la testa. La pace È 
tutta qui: se loro finalmente si 
accorgessero che è un nostro 
diritto alzare la testa, la que­
stione sarebbe risolta». Ma 
moltissima gente, nel mondo, 
come lei saprà, pensa che le 
cose stiano in modo opposto... 
«Questo è solo antisemitismo». 
Seconda osservazione: le cose 
in Israele sono complicate ma 
Yitzhak Rabin ha conquistato 
un prestigio personale davvero 
altissimo. 

«Il cambiamento? Vuol sa­
pere cos'ha modificato il voto 
del mese scorso? E cosa è suc­
cesso poi? Guardi, la svolta di 
giugno ha voluto semplice­
mente dire che questo paese 
ha una gran voglia di normali­

tà, d'essere come tutto gli altri». 
Siamo al museo dell'Olocau­
sto, dove incontriamo un so­
ciologo israeliano, Manuel Sil­
vera, che ha portato a vedere 
gli orrori dei campi di concen-
tramento ai nipotini che sono 
amvati dalla Germania. Si può 
spiegare meglio? «Semplice, la 
gente non ne poteva più di vi­
vere in un paese cosi ideolo­
gizzato, la voglia di laicità ha 
prevalso su tutto. Dovevamo 
cambiare le regole inteme, il 
tema della pace è arrivato do­
po, di conseguenza. Israele era 
in crisi d'identità. Il sionismo 
ha fallito, con la sua utopia 
ugualitaria del kibbutz, Shamir 
e il Likud ci hanno portato ad 
una crisi economica gravissi­
ma e ad una tensione altissi­
ma. Eravamo *d un bivio. Ra­
bin, il Labour, il Meretz rappre­
sentano, ora, un desideno di 
politica nuova. Il fine è quello 
che le ho detto: fine dell'He-
retz Israel, paese laico, pace». 

Sarà cosi, non lo mettiamo 
in dubbio. Ma,intanto, a pro­
posito di laicità, è stato chiuso 
il primo night-club di Gerusa­
lemme. Si chiamava «La Sca­
la», proprio cosi in italiano, 
una sorta di piano-bar dove si 
esibivano orchestrine dal vivo 
e dove, ad un certo punto della 
notte, c'erano anche program­
mi, peraltro, castigati di «strip». 
Nulla da dire, per carità. Geru­
salemme è santa o no? Ma 
guarda caso: a fianco de «La 
Scala» c'è una sauna-bordello, 
pieno di prostitute russe, che 
non è stala toccato dal provve­
dimento. OM.M 


